Terza vacanza
[image: image1.jpg]




19 – 27 luglio 2009

Albaredo San Marco
Soffierà
Tu sei la prima stella del mattino

Tu sei la nostra grande nostalgia

Tu sei il cielo chiaro dopo la paura, 

dopo la paura di esserci perduti,

e tornerà la vita in questo mare

Soffierà soffierà il vento forte della vita

Soffierà sulle vele e le gonfierà di Te

Soffierà soffierà il vento forte della vita

Soffierà sulle vele e le gonfierà di Te

Tu sei l’unico volto della pace

Tu sei speranza nelle nostre mani

Tu sei il vento nuovo sulle nostre ali

Sulle nostre ali soffierà la vita

E gonfierà le vele per questo mare

Soffierà soffierà il vento forte della vita

Soffierà sulle vele e le gonfierà di Te

Soffierà soffierà il vento forte della vita

Soffierà sulle vele e le gonfierà di Te

Domenica 19 luglio
La Pentecoste
Incontro
Dagli Atti degli apostoli 2,1-11

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all'improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue,nel modo in cui lo Spirito Santo dava loro il potere di esprimersi.

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuna li udiva parlare nella propria lingua.

Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: “Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e dell'Asia, della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto delle Parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e proseliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio”. Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l'un l'altro: “Che cosa significa questo?”. Altri invece li deridevano e dicevano “Si sono ubriacati di vino dolce”.
Preghiera della Sera

Vieni, o Spirito creatore, visita le nostre menti, 
riempi della tua grazia i cuori che hai creato. 

O dolce consolatore, 

dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, 
amore, santo crisma dell'anima. 
Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, 
irradia i tuoi sette doni, suscita in noi la parola. 
Sii luce all'intelletto, fiamma ardente nel cuore; 
sana le nostre ferite, col balsamo del tuo amore. 
Difendici dal nemico, reca in dono la pace,

la tua guida invincibile ci preservi dal male. 
Luce d'eterna sapienza, svelaci il grande mistero 
di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. 
Sia gloria a Dio Padre e al Figlio ch'è risorto, 
allo Spirito Paraclito nei secoli dei secoli. 
Amen.

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Lunedì 20 luglio

Paraclito
I “tre minuti”: Gv 14, 15-21
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti ed io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore, che rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce; ma voi lo conoscete, perché dimora con voi e sarà in voi.

Non vi lascerò orfani; tornerò a voi. Ancora un po' di tempo e il mondo non mi vedrà più, ma voi mi vedrete; poiché io vivo, anche voi vivrete. In quel giorno conoscerete che io sono nel Padre mio, e che voi siete in me ed Io in voi. Chi ha i miei comandamenti e li osserva, è uno che mi ama, e chi mi ama sarà amato dal Padre mio; e io lo amerò e mi manifesterò a lui.
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
La Messa
Lettura del libro di Giosuè 11, 15-23
In quei giorni. Come aveva comandato il Signore a Mosè, suo servo, così Mosè aveva comandato a Giosuè e così Giosuè fece, non trascurando alcuna parola di quanto il Signore aveva comandato a Mosè. Giosuè si impadronì di tutta questa terra: la zona montuosa, tutto il Negheb, tutta la regione di Gosen, la Sefela, l’Araba, le montagne d’Israele e il loro bassopiano. Dal monte Calak, che sale verso Seir, fino a Baal-Gad nella valle del Libano ai piedi del monte Ermon: catturò tutti i loro re, li vinse e li uccise. Per molto tempo Giosuè fece guerra a tutti questi re. Non ci fu alcuna città che facesse pace con gli Israeliti, eccetto gli Evei che abitavano Gàbaon: le presero tutte con le armi, perché veniva dal Signore che il loro cuore si ostinasse a dichiarare guerra a Israele, per votarle allo sterminio senza pietà e così distruggerle, come il Signore aveva comandato a Mosè. In quel tempo Giosuè andò a eliminare gli Anakiti dalla zona montuosa: da Ebron, da Debir, da Anab, da tutti i monti di Giuda e di Israele. Giosuè li votò allo sterminio con le loro città. Non rimasero Anakiti nella terra degli Israeliti. Ne rimasero alcuni solo a Gaza, a Gat e ad Asdod. Giosuè prese tutto il territorio, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Giosuè lo assegnò in eredità a Israele, secondo le loro divisioni in tribù. E la terra visse tranquilla, senza guerra.

Parola di Dio
Salmo 27: “Il Signore è la forza del suo popolo”
Lettura del Vangelo secondo Luca 9, 37 - 45
In quel tempo. Quando furono discesi dal monte, una grande folla venne incontro al Signore Gesù. A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio. Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Parola del Signore
Incontro

da “Le Memorie”
di Don Giovanni Bosco
Un gruppo di ragazzi divennero miei amici già nei primissimi giorni della mia entrata al Convitto. Me li trovavo intorno quando dovevo uscire lungo i viali e le piazze. Mi seguivano anche nella sacrestia della chiesa del Convitto. Non disponevo però di un locale per radunarli e per dare un minimo di stabilità al mio progetto di aiutarli.
Fu uno strano incidente a provocare la realizzazione di quel progetto. Da quell'avvenimento derivò la mia azione a favore dei giovani che vagavano per le vie della città, e specialmente di quelli che uscivano dalle carceri.
Nella festa dell'Immacolata Concezione di Maria (8 dicembre 1841), nell'ora che mi era stata fissata, stavo indossando i paramenti per celebrare la santa Messa. II sacrestano, Giuseppe Comotti, vedendo un ragazzo in un angolo, lo invitò a servire la Messa.
- Non sono capace - rispose tutto mortificato. - Dai, vieni a servire questa Messa - insistette. - Ma non sono capace, non l'ho mai servita.
- Allora sei un bestione! - si infuriò il sacrestano. - Se non sai servire Messa, perché vieni in sacrestia? - Sempre in furia, afferrò la canna che gli serviva per accendere le candele e la menò sulle spalle e sulla testa del povero ragazzo, che scappò a gambe levate. Allora gridai al sacrestano:
- Ma cosa fa? Perché picchia quel ragazzo? Che male le ha fatto?
- Viene in sacrestia e non sa nemmeno servir Messa! - E per questo bisogna picchiarlo?
- A lei cosa importa?
- Importa molto, perché è un mio amico. Lo chiami subito. Ho bisogno di parlare con lui.
Il sacrestano gli corse dietro gridando: «Ehi, ragazzo! ». Lo raggiunse, lo tranquillizzò e lo riportò accanto a me. Mortificato e tremante stava lì a guardarmi. Gli domandai con amorevolezza:
- Hai già ascoltato la Messa?
- No.
- Vieni ad ascoltarla. Dopo ho da parlarti di un affare che ti farà piacere.
Me lo promise. Desideravo far dimenticare a quel poveretto le botte ricevute e cancellare la pessima impressione che doveva avere sui preti di quella chiesa. Celebrai la santa Messa, recitai le preghiere di ringraziamento, poi lo condussi in una cappellina. Con la faccia allegra gli assicurai che più nessuno l'avrebbe picchiato, e gli parlai:
- Mio caro amico, come ti chiami? - Bartolomeo Garelli.
- Di che paese sei? - Di Asti.
- È vivo tuo papà? - No, è morto.
- E tua mamma?
- Anche lei è morta. - Quanti anni hai? - Sedici.
- Sai leggere e scrivere? - Non so niente.
- Hai fatto la prima Comunione? - Non ancora.
- E ti sei già confessato?
- Sì, ma quando ero piccolo. - E vai al catechismo?
- Non oso. - Perché?
- Perché i ragazzi più piccoli sanno rispondere alle domande, e io che sono tanto grande non so niente. Ho vergogna. - Se ti facessi un catechismo a parte, verresti ad ascoltarlo? - Molto volentieri.
- Anche in questo posto?
- Purché non mi prendano a bastonate.
- Stai tranquillo, nessuno ti maltratterà. Anzi, ora sei mio amico, e ti rispetteranno. Quando vuoi che cominciamo il nostro catechismo?
- Quando lei vuole. - Stasera?
- Va bene.
- Anche subito?
 - Con piacere.
Per riflettere…
Il Padre vi darà un "altro Paraclito”
La prima parola di Gesù sullo Spirito fa parte della riposta alla domanda di Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta» (Giovanni 14,8). Gesù si appella alla sua profonda comunione con il Padre per affermare: «Chi ha visto me ha visto il Padre» (Giovanni 14,9). Infatti l’azione del Padre si manifesta nelle sue opere. Egli promette a chi crede in lui che compirà le sue opere «e ne farà di più grandi perché io vado al Padre» (Giovanni 14,12). Le opere più grandi dei discepoli sono possibili grazie alla preghiera efficace di Gesù: «Qualunque cosa chiederete nel mio nome al Padre, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò» (Giovanni 14,13-14). Anche l’invio dello Spirito santo è il frutto della preghiera efficace di Gesù presso il Padre. Egli infatti sta per lasciare i discepoli per tornare al Padre dal quale è venuto. Perciò intercede a loro favore perché come Figlio fedele è in piena comunione con il Padre.
Prima di parlare dello Spirito santo Gesù dice ai discepoli: «Se mi amate osserverete i miei comandamenti» (Giovanni 14,15). Questa condizione viene ripetuta subito dopo con altri termini: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama» (Giovanni 14,21a). «Osservare i comandamenti» fa parte del linguaggio di alleanza. Per l’autore del Quarto Vangelo tutti i comandamenti si riassumono nel comandamento dell'amore reciproco che ha come fonte e modello l’amore di Gesù per i discepoli. Se i discepoli entrano nel dinamismo di amore inaugurato da Gesù con il dono della sua vita, partecipano alla sua comunione con il Padre.
In questo orizzonte Gesù promette lo Spirito ai discepoli: «Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito, perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce» (Giovanni 14,16-17). Lo Spirito, designato come «un altro Paraclito», è un dono permanente del Padre grazie alla preghiera efficace di Gesù. Il significato di questo termine nei testi greci classici è quello di «difensore» e «consigliere». Nei testi ebraici o aramaici, trascritto con peraqlît. e peraqlît.ā', ha senso di «difensore» legale nel processo o di «intercessore». Il contesto giustifica le diverse versioni dello stesso vocabolo greco. In ogni caso il significato di Paráklētos riferito allo Spirito santo nel Quarto Vangelo può avere il duplice significato di «Consolatore» e «Difensore».
Lo Spirito Paraclito è posto in relazione da una parte con Gesù e dall'altra con il Padre. E’ il Padre che lo dona ai discepoli, ma questo dono del Padre dipende dalla preghiera di Gesù. La connotazione cristologica del «Paraclito» è confermata dal fatto che Gesù lo presenta come un «altro» paraclito. In altre parole egli prende il posto e prolunga la presenza di Gesù presso i discepoli. Tuttavia non si può dire che il Paraclito sia un sostituto di Gesù presso i discepoli nel tempo della sua separazione o assenza. Infatti dopo la promessa del Paraclito segue quella della venuta di Gesù presso i discepoli: «Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi» (Giovanni 14,18).
Nella comunità giovannea l’appellativo «Paraclito» è dato sia a Gesù sia allo Spirito (cf. 1Giovanni 2,1). Nella tradizione biblica e giudaica alcune figure - gli angeli, la sapienza - hanno il ruolo di intercessori, di protettori o di interpreti. Con titolo dato allo Spirito l’autore del Quarto Vangelo interpreta il suo compito connesso con l’esperienza pasquale dei discepoli. Infatti nella tradizione evangelica lo Spirito santo che Gesù promette ai discepoli ha il ruolo di guidarli e di assisterli nella loro missione postpasquale. Nell'ambiente giovanneo si conosce anche l’appellativo tradizionale «Spirito santo», collegato con l’esperienza del battesimo di Gesù e con l’esperienza degli incontri dei discepoli con il Signore risorto (Giovanni 1,33; 14,26; 20,22). Quindi si può pensare che l’autore del Quarto Vangelo abbia riformulato il dato tradizionale mediante la figura del «Paraclito». Quello Spirito che il Padre ha dato senza misura a Gesù, in quanto Figlio, egli ora lo promette come dono del Padre a coloro che vivono in un rapporto di amore fedele con lui (Giovanni 4,23-24; cf. 7,37-39).
Rinaldo Fabris, Gesù promette lo Spirito, in Parola Spirito e Vita. Quaderni di lettura biblica
Preghiera della Sera

Padre che ci doni lo Spirito,

Tu non rifiuti mai lo Spirito Santo a coloro che te lo chiedono,

Perché tu sei il primo a desiderare che lo riceviamo. Concedici dunque questo dono che riassume e contiene tutti gli altri,

Questo dono nel quale racchiudi tutti i segreti del tuo amore,
tutta la generosità dei tuoi benefici,

Questo dono che è il dono stesso del tuo cuore paterno, 
nel quale tu ti offri a noi,

Questo dono che ci comunica la tua vita intima 
per farne vivere anche noi,

Questo dono destinato a dilatare il nostro cuore 
fino alle dimensioni universali del tuo,

Questo dono capace di trasformarci da cima a fondo, 
di guarirci dalle nostre debolezze e di divinizzarci,

Questo dono della tua energia onnipotente, 
indispensabile per adempiere la missione che ci affidi,

Questo dono della tua felicità, nel fervore dell'amore, 
poiché con lo spirito viene a noi 
anche il dono della gioia e la gioia del dono.

__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Martedì 21 luglio

??? ____________???
I “tre minuti”: Rm 15, 1-7
"Noi che siamo i forti abbiamo il dovere di sopportare l'infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi. Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo. Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma come sta scritto: gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me. Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza. E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù, perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio."

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

La Messa
Lettura del libro di Giosuè 24, 29-32
In quei giorni. Giosuè figlio di Nun, servo del Signore, morì a centodieci anni e lo seppellirono nel territorio della sua eredità, a Timnat-Serach, sulle montagne di Èfraim, a settentrione del monte Gaas. Israele servì il Signore in tutti i giorni di Giosuè e degli anziani che sopravvissero a Giosuè e che conoscevano tutte le opere che il Signore aveva compiuto per Israele. Gli Israeliti seppellirono le ossa di Giuseppe, che avevano portato dall’Egitto, a Sichem, in una parte della campagna che Giacobbe aveva acquistato dai figli di Camor, padre di Sichem, per cento pezzi d’argento e che i figli di Giuseppe avevano ricevuto in eredità.

Parola di Dio

Salmo 33: “Benedetto sei tu Signore, Dio dei nostri padri”
Lettura del Vangelo secondo Luca 9, 46 - 50
In quel tempo. Nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più grande. Allora il Signore Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Parola del Signore
Per riflettere…
Dobbiamo ora tirare da ciò una conseguenza pratica per la vita. Bisogna diventare noi stessi dei paracliti! Se è vero che il cristiano deve essere “un altro Cristo”, è altrettanto vero che deve essere un “altro Paraclito”. Lo Spirito Santo non solo ci consola, ma ci rende anche capaci di consolare a nostra volta gli altri. La consolazione vera viene da Dio che è il “Padre di ogni consolazione”. Viene su chi è nell’afflizione; ma non si arresta in lui; il suo scopo ultimo è raggiunto quando chi ha sperimentato la consolazione se ne serve per consolare sua volta, il prossimo, con la consolazione stessa con cui lui è stato consolato da Dio. Non contentandosi, cioè, di ripetere sterili parole di circostanza che lasciano il terreno che trovano (“coraggio, non avvilirti; vedrai che tutto si risolverà per il meglio”!), ma trasmettendo l’autentica “consolazione che viene dalle Scritture”, capace di “tener viva la speranza” (cfr. Rom 15,4). Così si spiegano i miracoli che una semplice parola o un gesto, posti in clima di preghiera, sono capaci di operare accanto al capezzale di un ammalato. È Dio che sta consolando quella persona attraverso di te!
In un certo senso, lo Spirito Santo ha bisogno di noi, per essere Paraclito. Egli vuole consolare, difendere, esortare; ma non ha bocca, mani, occhi per “dare corpo” alla sua consolazione. O meglio, ha le nostre mani, i nostri occhi, la nostra bocca. La frase dell’Apostolo ai cristiani di Tessalonica: “Consolatevi a vicenda” (1 Tess 5,11), stando alla lettera, si dovrebbe tradurre: “siate dei paracliti gli uni per gli altri. Se la consolazione che riceviamo dallo Spirito non passa da noi ad altri, se vogliamo trattenerla egoisticamente solo per noi, essa ben presto si corrompe. Ecco perché una bella preghiera, attribuita a san Francesco d’Assisi, dice: “Che io non cerchi tanto di essere consolato, quanto di consolare; di essere compreso, quanto di comprendere, di essere amato, quanto di amare...”.
Alla luce di quello che ho detto, non è difficile scoprire chi sono oggi, intorno a noi, i paracliti. Sono quelli che si chinano sui malati terminali, sui malati di AIDS, che si preoccupano di alleviare la solitudine degli anziani, i volontari che dedicano il loro tempo alle visite negli ospedali. Quelli che si dedicano ai bambini vittime di abusi di ogni genere, dentro e fuori casa. Terminiamo questa riflessione, con i primi versi della Sequenza di Pentecoste, dove lo Spirito Santo è invocato come il “consolatore perfetto”:
“Vieni, padre dei poveri, vieni datore dei doni, vieni luce dei cuori.
Consolatore perfetto; ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.
Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto conforto”.
Preghiera della Sera

Tu che con la tua luce inesorabile distingui la verità dall'errore, 
aiutaci a discernere il vero.

Dissipa le nostre illusioni e non permettere 

che ci lasciamo sedurre da apparenze ingannatrici: 
mostraci la realtà. 
Liberaci da ogni falsità, sia verso gli altri che verso noi stessi.

Insegnaci a scoprire le tentazioni appena si presentano 
e a smascherare la loro falsa e vana seduzione.

Facci riconoscere il linguaggio autentico di Dio

nel fondo dell'anima nostra e aiutaci a distinguerlo 
da ogni altra voce. 
Mostraci la volontà divina in tutte le circostanze della nostra vita,

così che possiamo prendere le giuste decisioni.

Aiutaci a cogliere negli avvenimenti i segni di Dio, 
gli inviti che ci rivolge, gli insegnamenti che vuole inculcarci. 
Rendici atti a percepire i tuoi suggerimenti, 
per non perdere nessuna delle tue ispirazioni.

Concedici quella perspicacia soprannaturale 
che ci faccia scoprire le esigenze della carità 
e comprendere tutto ciò che richiede un amore generoso.

Ma soprattutto eleva il nostro sguardo 
perché possa discernere Dio stesso, 
là dove egli ci si rende presente, 
ovunque la sua azione ci raggiunge e ci tocca.
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Mercoledì 22 luglio

Testimone
I “tre minuti”: Lc 10, 1-16
1Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. 10Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: 11Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. 12Io vi dico che in quel giorno Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. […] 16Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

La Messa
Seconda lettera di San Paolo apostolo ai Corinzi 5,14-17
Fratelli, l’amore del Cristo ci sospinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro. Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così. Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove.
Parola di Dio

Salmo 62: “Ha sete di Te, Signore, l’anima mia”
Lettura del Vangelo secondo Giovanni 20, 1.11-18
Nel giorno dopo il sabato, Maria di Magdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: “Donna, perché piangi?”. Rispose loro: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto”. Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo”. Gesù le disse: “Maria!”. Essa allora voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: “Rabbunì!”, che significa: Maestro! Gesù le disse: “Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”. Maria di Magdala andò subito ad annunziare ai discepoli: “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto.

Parola del Signore
Incontro

Primo punto:
“li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi”.

Secondo punto:
Luca 9, 1-6 
“Missione dei Dodici”
1Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie. 2E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 3Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno. 4In qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino. 5Quanto a coloro che non vi accolgono, nell'uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi». 6Allora essi partirono e giravano di villaggio in villaggio, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni. 

Terzo punto: 
Marco 16, 15-20
“Missione della Chiesa”
15Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno». 20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.

Piccoli punti per riflettere su cosa vuol dire essere testimoni e missionari:
· Lo Spirito santo invero è il protagonista di tutta la missione ecclesiale ed opera per mezzo degli apostoli, ma nello stesso tempo opera anche negli uditori: «Mediante la sua azione, la buona novella prende corpo nelle coscienze e nei cuori umani e si espande nella storia. In tutto ciò è lo Spirito santo che dà la vita».

· Dimensione universale del compito affidato agli apostoli
· Assicurazione data loro dal Signore che in questo compito non rimarranno soli, ma riceveranno la forza e i mezzi per svolgere la loro missione. È in ciò la presenza e la potenza dello Spirito e l'assistenza di Gesù
· Scopo ultimo della missione è di rendere partecipi tutti della comunione che esiste tra il Padre e il Figlio
· Si è missionari prima di tutto per ciò che si è come chiesa che vive profondamente l'unità nell'amore, prima di esserlo per ciò che si dice o si fa
· La missione non si fonda sulle capacità umane, ma sulla potenza del Risorto
· La missione della chiesa, come quella di Gesù, è opera di Dio e opera dello Spirito. Dopo la risurrezione e l'ascensione di Gesù gli apostoli vivono un'esperienza forte che li trasforma: la Pentecoste. La venuta dello Spirito Santo fa di essi dei testimoni e dei profeti infondendo in loro una tranquilla audacia che li spinge a trasmettere agli altri la loro esperienza di Gesù e la speranza che li anima. Lo Spirito dà loro la capacità di testimoniare Gesù con «franchezza». Quando gli evangelizzatori escono da Gerusalemme, lo Spirito assume ancor di più la funzione di «guida» nella scelta sia delle persone, sia delle vie della missione
· Lo Spirito spinge il gruppo dei credenti a «fare comunità», a essere chiesa. Uno degli scopi centrali della missione, infatti, è di riunire il popolo nell'ascolto del vangelo, nella comunione fraterna, nella preghiera e nell'eucaristia. Vivere la «comunione fraterna»significa avere «un cuor solo e un'anima sola» instaurando una comunione sotto tutti gli aspetti: umano, spirituale e materiale. Prima ancora di essere azione, la missione è testimonianza e irradiazione.
Per riflettere…
Dall’enciclica “Redeptoris Missio”
La prima forma di evangelizzazione è la testimonianza
42. L'uomo contemporaneo crede più ai testimoni che ai maestri, più all'esperienza che alla dottrina, più alla vita e ai fatti che alle teorie. La testimonianza della vita cristiana è la prima e insostituibile forma della missione: Cristo, di cui noi continuiamo la missione, è il «testimone» per eccellenza (Ap 1,5); (Ap 3,14) e il modello della testimonianza cristiana. Lo Spirito santo accompagna il cammino della chiesa e la associa alla testimonianza che egli rende a Cristo. (Gv 15,26) La prima forma di testimonianza è la vita stessa del missionario della famiglia cristiana e della comunità ecclesiale, che rende visibile un modo nuovo di comportarsi. Il missionario che, pur con tutti i limiti e difetti umani, vive con semplicità secondo il modello di Cristo, è un segno di Dio e delle realtà trascendenti. Ma tutti nella chiesa, sforzandosi di imitare il divino Maestro, possono e debbono dare tale testimonianza, 70 che in molti casi è l'unico modo possibile di essere missionari. La testimonianza evangelica, a cui il mondo è più sensibile, è quella dell'attenzione per le persone e della carità verso i poveri e i piccoli, verso chi soffre. La gratuità di questo atteggiamento e di queste azioni, che contrastano profondamente con l'egoismo presente nell'uomo, fa nascere precise domande che orientano a Dio e al vangelo. Anche l'impegno per la pace, la giustizia, i diritti dell'uomo, la promozione umana è una testimonianza del vangelo, se e segno di attenzione per le persone ed è ordinato allo sviluppo integrale dell'uomo. 71
43. Il cristiano e le comunità cristiane vivono profondamente inseriti nella vita dei rispettivi popoli e sono segno del vangelo anche nella fedeltà alla loro patria, al loro popolo, alla cultura nazionale, sempre però nella libertà che Cristo ha portato. Il cristianesimo è aperto alla fratellanza universale. perché tutti gli uomini sono figli dello stesso Padre e fratelli in Cristo. La chiesa è chiamata a dare la sua testimonianza a Cristo assumendo posizioni coraggiose e profetiche di fronte alla corruzione del potere politico o economico; non cercando essa stessa gloria e beni materiali; usando dei suoi beni per il servizio dei più poveri e imitando la semplicità di vita del Cristo. La chiesa e i missionari debbono dare anche la testimonianza dell'umiltà, rivolta anzitutto verso se stessi, che si traduce nella capacità di un esame di coscienza a livello personale e comunitario, per correggere nei propri comportamenti quanto è anti-evangelico e sfigura il volto di Cristo.
I primi responsabili dell'attività missionaria
 63. Come il Signore risorto conferì al collegio apostolico con a capo Pietro il mandato della missione universale, così questa responsabilità incombe innanzitutto sul collegio dei vescovi con a capo il successore di Pietro. 119 Consapevole di questa responsabilità, negli incontri con i vescovi sento il dovere di condividerla in ordine sia alla nuova evangelizzazione che alla missione universale. Mi sono messo in cammino sulle vie del mondo «per annunciare il vangelo. per "confermare i fratelli" nella fede, per consolare la chiesa. per incontrare l'uomo. Sono viaggi di fede... Sono altrettante occasioni di catechesi itinerante, di annuncio evangelico nel prolungamento, a tutte le latitudini. del vangelo e del magistero apostolico, dilatato alle odierne sfere planetarie». 120 I fratelli vescovi sono con me direttamente responsabili dell'evangelizzazione del mondo, sia come membri del collegio episcopale, sia come pastori delle chiese particolari. In proposito, il concilio dichiara: «La cura di annunziare in ogni parte della terra il vangelo appartiene al corpo dei pastori, ai quali in comune Cristo diede il mandato». 121 Esso afferma anche che i vescovi «sono stati consacrati non soltanto per una diocesi, ma per la salvezza di tutto il mondo». 122 Questa responsabilità collegiale ha conseguenze pratiche. Parimenti, «il sinodo dei vescovi... tra gli affari d'importanza generale deve seguire con particolare sollecitudine l'attività missionaria, che è il dovere più alto e più sacro della chiesa». 123 La stessa responsabilità si riflette, in varia misura, nelle Conferenze episcopali e nei loro organismi a livello continentale, che perciò debbono offrire un proprio contributo all'impegno missionario.124 Ampio è pure il dovere missionario di ciascun vescovo, come pastore di una chiesa particolare. Spetta a lui «come capo e centro unitario dell'apostolato diocesano, promuovere, dirigere e coordinare l'attività missionaria... Provveda anche a che l'attività apostolica non resti limitata ai soli convertiti, ma che una giusta parte di missionari e di sussidi sia destinata all'evangelizzazione dei non cristiani».
 64. Ogni Chiesa particolare deve aprirsi generosamente alle necessità delle altre. La collaborazione fra le chiese, in una reale reciprocità che le rende pronte a dare ed a ricevere, è anche fonte di arricchimento per tutte ed interessa i vari settori della vita ecclesiale. A questo riguardo, resta esemplare la dichiarazione dei vescovi a Puebla: «Finalmente è giunta l'ora per l'America Latina... di proiettarsi oltre le sue frontiere, ad gentes. È certo che noi stessi abbiamo ancora bisogno di missionari, ma dobbiamo dare della nostra povertà». 126 Con questo spirito invito i vescovi e le Conferenze episcopali ad attuare generosamente quanto è previsto nella Nota direttiva, che la Congregazione per il clero ha emanato per la collaborazione tra le chiese particolari e, specialmente, per la migliore distribuzione del clero nel mondo. La missione della chiesa è più vasta della «comunione fra le chiese»: questa deve essere orientata, oltre che all'aiuto per la rievangelizzazione, anche e soprattutto nel senso della missionarietà specifica. Mi appello a tutte le chiese, giovani e antiche, perché condividano con me questa preoccupazione, curando l'incremento delle vocazioni missionarie e superando le varie difficoltà. 
 Lasciarsi condurre dallo Spirito
 87. L'attività missionaria esige una specifica spiritualità che riguarda, in particolare, quanti Dio ha chiamato a essere missionari. Tale spiritualità si esprime, innanzittutto, nel vivere in piena docilità allo Spirito: essa impegna a lasciarsi plasmare interiormente da lui? per divenire sempre più conformi a Cristo. Non si può testimoniare Cristo senza riflettere la sua immagine, la quale è resa viva in noi dalla grazia e dall'opera dello Spirito. La docilità allo Spirito impegna poi ad accogliere i doni della fortezza e del discernimento, che sono tratti essenziali della stessa spiritualità. Emblematico è il caso degli apostoli, che durante la vita pubblica del Maestro, nonostante il loro amore per lui e la generosità della risposta alla sua chiamata, si dimostrano incapaci di comprendere le sue parole e restii a seguirlo sulla via della sofferenza e dell'umiliazione. Lo Spirito li trasformerà in testimoni coraggiosi del Cristo e annunziatori illuminati della sua Parola: sarà lo Spirito a condurli per le vie ardue e nuove della missione. Anche oggi la missione rimane difficile e complessa come in passato e richiede ugualmente il coraggio e la luce dello Spirito: viviamo spesso il dramma della prima comunità cristiana, che vedeva forze incredule e ostili «radunarsi insieme contro il Signore e contro il suo Cristo». (At 4,26) Come allora, oggi occorre pregare, perché Dio ci doni la franchezza di proclamare il vangelo; occorre scrutare le vie misteriose dello Spirito e lasciarsi da lui condurre in tutta la verità. (Gv 16,13)
Il vero missionario è il santo
 90. La chiamata alla missione deriva di per sé dalla chiamata alla santità. Ogni missionario è autenticamente tale solo se si impegna nella via della santità: «La santità deve dirsi un presupposto fondamentale e una condizione del tutto insostituibile perché si compia la missione di salvezza della chiesa». 174 L'universale vocazione alla santità è strettamente collegata all'universale vocazione alla missione. ogni fedele è chiamato alla santità e alla missione. Tale è stato il voto ardente del concilio nell'auspicare «con la luce di Cristo, riflessa sul volto della chiesa, di illuminare tutti gli uomini, annunziando il vangelo a ogni creatura». 175 La spiritualità missionaria della chiesa è un cammino verso la santità. La rinnovata spinta verso la missione ad gentes esige missionari santi. Non basta rinnovare i metodi pastorali, né organizzare e coordinare meglio le forze ecclesiali, né esplorare con maggior acutezza le basi bibliche e teologiche della fede: occorre suscitare un nuovo «ardore di santità» fra i missionari e in tutta la comunità cristiana, in particolare fra coloro che sono i più stretti collaboratori dei missionari. 176 Ripensiamo, cari fratelli e sorelle, allo slancio missionario delle prime comunità cristiane. Nonostante la scarsezza dei mezzi di trasporto e comunicazione di allora, l'annunzio evangelico raggiunse in breve tempo i confini del mondo. E si trattava della religione del figlio dell'uomo morto in croce, «scandalo per gli ebrei e stoltezza per i gentili»! (1 Cor 1,23) Alla base di un tale dinamismo missionario c'era la santità dei primi cristiani e delle prime comunità.
 91. Mi rivolgo, perciò, ai battezzati delle giovani comunità e delle giovani chiese. Siete voi, oggi, la speranza di questa nostra chiesa, che ha duemila anni: essendo giovani nella fede, dovete essere come i primi cristiani, e irradiare entusiasmo e coraggio, in generosa dedizione a Dio e al prossimo; in una parola, dovete mettervi sulla via della santità. Solo così potete essere segno di Dio nel mondo e rivivere nei vostri paesi l'epopea missionaria della chiesa primitiva. E sarete anche fermento di spirito missionario per le chiese più antiche. Da parte loro, i missionari riflettano sul dovere della santità, che il dono della vocazione richiede da essi, rinnovandosi di giorno in giorno nel loro spirito e aggiornando anche la loro formazione dottrinale e pastorale. Il missionario deve essere «un contemplativo in azione». Egli trova risposta ai problemi nella luce della parola di Dio e nella preghiera personale e comunitaria. Il contatto con i rappresentanti delle tradizioni spirituali non cristiane, in particolare di quelle dell'Asia, mi ha dato conferma che il futuro della missione dipende in gran parte dalla contemplazione. Il missionario, se non è un contemplativo, non può annunziare il Cristo in modo credibile. Egli è un testimone dell'esperienza di Dio e deve poter dire come gli apostoli: «Ciò che noi abbiamo contemplato, ossia il Verbo della vita. . ., noi lo annunziamo a voi». (1 Gv 1,1) Il missionario è l'uomo delle beatitudini. Gesù istruisce i Dodici prima di mandarli a evangelizzare, indicando loro le vie della missione: povertà, mitezza, accettazione delle sofferenze e persecuzioni, desiderio di giustizia e di pace, carità, cioè proprio le beatitudini, attuate nella vita apostolica. (Mt 5,1) Vivendo le beatitudini, il missionario sperimenta e dimostra concretamente che il regno di Dio è già venuto e egli lo ha accolto. La caratteristica di ogni vita missionaria autentica è la gioia interiore che viene dalla fede. In un mondo angosciato e oppresso da tanti problemi, che tende al pessimismo, l'annunziatore della «buona novella» deve essere un uomo che ha trovato in Cristo la vera speranza.
Preghiera della Sera

Vieni, o Spirito Santo, Santificatore onnipotente, Dio d'amore.

Tu che hai ricolmato di grazie la Vergine Maria,

che hai prodigiosamente trasformato i cuori degli Apostoli,

che hai infuso un miracoloso eroismo in tutti i tuoi martiri,

vieni a santificarci.

Illumina la nostra mente, fortifica la nostra volontà,

purifica la nostra coscienza, infiamma il nostro cuore,

e preservaci dalla sventura di resistere alle tue ispirazioni.

Amen.

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Giovedì 23 luglio

Pietà e Timor di Dio
I “tre minuti”: Rm 8, 14-17
Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito di schiavitù per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà Padre!”. Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

La Messa
Lettura del libro di Giuditta 8, 2-8
Giuditta aveva avuto per marito Manasse, della stessa tribù e famiglia di lei; egli era morto al tempo della mietitura dell'orzo. Mentre stava sorvegliando quelli che legavano i covoni nella campagna, il suo capo fu colpito da insolazione. Dovette mettersi a letto e morì in Betùlia sua città e lo seppellirono con i suoi padri. Giuditta era rimasta nella sua casa in stato di vedovanza ed erano passati già tre anni e quattro mesi. Si era fatta preparare una tenda sul terrazzo della sua casa, si era cinta i fianchi di sacco e portava le vesti delle vedove. Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei novilùni e i novilùni, le feste e i giorni di gioia per Israele. Era bella d'aspetto e molto avvenente nella persona; inoltre suo marito Manasse le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni ed essa era rimasta padrona di tutto. Nè alcuno poteva dire una parola maligna a suo riguardo, perchè temeva molto Dio.

Parola di Dio

Salmo 10: “I giusti, Signore, contemplano il Tuo volto”
Prima lettera di San Paolo apostolo a Timoteo 5,3-10
Inoltre, trovandosi senza far niente, imparano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare all`avversario nessun motivo di biasimo. Già alcune purtroppo si sono sviate dietro a satana. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro e non ricada il peso sulla Chiesa, perché questa possa così venire incontro a quelle che sono veramente vedove.

Parola di Dio

Lettura del Vangelo secondo Matteo 5, 13-16
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli”.

Parola del Signore
Incontro

Timor di Dio

· Consapevolezza di doversi misurare non solo con il corto orizzonte, ma con l’orizzonte ultimo della vita eterna che non passa.

· Il Timor di Dio è l’atteggiamento che ci fa vivere costantemente sotto lo sguardo del Signore, preoccupati di piacere a Lui piuttosto che agli uomini.

E’ assolutamente sbagliato pensare a timore nel senso di paura !!! Si tratta di un Dio che ci conosce e ci ama come nessun altro, e vuole per noi il bene vero. Il timore di Dio è allora un timore filiale, reverente, affettuoso, che teme di dare dei dispiaceri al cuore del Padre.

L’uomo teme (ecco il senso del timore) di non essere “il massimo” agli occhi del padre, e deve quindi impegnarsi a fondo per esserlo.

Allargando il discorso, possiamo parlare di timore di Dio in una comunità, come l’Oratorio, in famiglia, fra un gruppo di amici, in un ambiente lavorativo.

Una comunità che vive nel timore di Dio evita ogni logica umana di potere e successo, diffida dalle provocazioni della società, non fa calcoli per vincere o affermarsi a danno di altri, ma ha come scopo quello di seguire Gesù come esempio e stile di vita.

Quale posto, allora, diamo al timore di Dio nelle nostre valutazioni, nei progetti, nelle scelte della vita, degli amici? Ci preoccupiamo davvero di piacere a Dio prima che a noi stessi e ai nostri amici?

E come comunità, viviamo sotto lo sguardo di Dio? Dovremmo, almeno in vacanza, essere vera comunità, preoccuparci di tutto e di tutti, vivere nel bene di chi ho a fianco, piacere davvero a Dio. Questo è avere Timore di Dio.

Agire come a Dio piace è per noi il bene più grande. 
In questo modo saremo certi di vivere una vita al massimo di ogni nostra possibilità.

Cosa può piacere a Dio? La carità, l’amore per il prossimo, lo stare insieme, il pregare, il divertirsi in modo bello, il condurre una vita coerente.

Cosa può piacere solo agli uomini? Il vestirsi più fighi possibili, dedicare la vita solo al lavoro, pensare solo ai soldi, divertirsi in modo sfrenato senza logica, spettegolare, condurre una vita incoerente.

Il timore di Dio è strettamente legato al Peccato secondo questa formula:

MAGGIORE TIMOR DI DIO

(
MAGGIOR SENSO DEL PECCATO

In sostanza, più viviamo la nostra vita per piacere a Dio, più ci accorgiamo quando sbagliamo !! E’ matematico !! 

Pietà

E’ un dono dello Spirito Santo molto simile al Timor di Dio.

La pietà è la tenerezza per Dio, l’essere innamorati di Lui e il desiderare di rendergli gloria in ogni cosa.

In una spiegazione leggermente più generale, la Pietà è un concetto teologico che descrive l'affetto, il rispetto e l'obbedienza che il credente ha per Dio e per le cose sacre.
Grazie alla pietà il Cristiano non cerca solo le consolazioni di Dio nel momento del bisogno, ma desidera fargli compagnia sempre, sia di fronte alla quotidianità sia di fronte alle gioie della vita. Come un innamorato condivide tutto con la sua amata, gioie e dolori (e sopportazioni, e problemi, e discorsi inutili, e questo, e quello…)

Anche in questo caso possiamo allargare il discorso ad una comunità, ad una famiglia, ad un gruppo di amici. Siamo una comunità innamorata di Dio, desiderosa di rispondere con amore umile, ma tenero?

Amiamo davvero Dio più di ogni altra cosa al mondo? No? Impegnamoci a farlo allora !!

In conclusione

Dobbiamo imparare tanto da questi due doni dello Spirito Santo. In particolare:

· Dobbiamo vivere la nostra vita per piacere a Dio. Ogni azione, ogni pensiero, ogni momento ed istante della nostra vita dobbiamo pensare: “Sarà piaciuto a Dio quello che ho appena fatto?” 

· Quando siamo in procinto di fare una cavolata, usiamo la testa… dobbiamo avere il coraggio di interrompere immediatamente qualsiasi cosa se non abbiamo la certezza di stare per fare una cosa che piace a Dio, e dobbiamo essere bravi a tornare sui nostri passi. Difficile ma bello: questo ci fa vivere nel timore di Dio.

· Pietà, ci vuole Pietà. Rivolgiamoci a Dio per ringraziarlo di tutto quello che abbiamo e non per lamentarci di quello che ci manca. Parliamo con Lui non solo nel momento del bisogno !! Amiamo Dio, impariamo a vivere da Lui !!

· Impegnamoci ad essere una vera comunità, un bell’Oratorio che fa le cose non per piacere a noi stessi, non per piacere ai genitori, o al don o agli amici, o solo per passare del tempo. Dobbiamo farlo perché Dio, che è Padre e ci guarda con occhio vigile, sia fiero di noi !!! Dobbiamo impegnarci per rendere l’Oratorio più bello, più accogliente. Dobbiamo impegnarci e fare sempre di più, senza lamentarci perché c’è chi fa di meno. Dobbiamo crescere come comunità, venire a gruppo per piacere a Dio, perché Lui sa che fa bene a noi.

Per riflettere…
Da “Lo Spirito Santo in Famiglia”
di Carlo Maria Martini

Lettera di una madre preoccupata…
Inutile illudersi, mio figlio non prega più! Lo ricordo bambino con gli occhi spalancati e le manine giunte, tutto intento alla fiammella della candela appena accesa per poi rivolgere i suoi occhioni azzurri a “salutare Gesù”. Ricordo con quale insistenza la sera voleva che mi sedessi accanto a lui a dire le preghierine. Ricordo l’emozione della sua prima Comunione. Ricordo l’entusiasmo e il puntiglio con cui frequentava il gruppo chierichetti. 

Ma poi crescendo s’è fatto, come dire, distratto e irrequieto; ecco, incapace di silenzio: sempre qualche cosa da fare, sempre una musica a fare compagnia, sempre un appuntamento da non perdere con gli amici.

Il tempo gli sfugge di mano: arriva a sera e sia addormenta spossato e, mi sembra, come vuoto. Se una volta capita di pregare insieme, vedo che le sue labbra ripetono le parole, ma con un fare distaccato e annoiato da fare pena: ripete le parole della preghiera con la stessa inerzia con cui scarabocchia i libri, quando si distrae durante le lezioni.

Non prega più. Frequenta la Messa della domenica come un appuntamento scontato: forse durerà fino a che il gruppo dei coetanei continuerà a occupare la terza panca e a provocare le occhiate inviperite della signora della prima fila. Qualche volta lo spio durante la celebrazione e vedo i suoi occhi persi nel vuoto, come in una insanabile lontananza. Che sarà di lui quando la vita lo spremerà con le sue asprezze? Mio figlio non prega più.

Risposta del Cardinale Carlo Maria Martini

Invoco per voi lo Spirito Santo perché effonda su di voi il dono della pietà. La pietà è l’orientamento del cuore a Dio, a prestargli il culto che lo riconosca come sorgente e meta di ogni dono autentico. Il dono della pietà si trova sulle vie misteriose che lo Spirito percorre per abitare i cuori.

Un giorno forse quel ragazzo che percorre da solo le strade della città troverà spontaneo cercare un momento di sollievo al caldo dell’estate in una chiesa: è li gli parlerà il grande crocifisso o il silenzio o la figura del prete che sta li in ginocchio, sulla prima panca.

Dopo tanto tempo il ragazzo proverà a mettersi ancora in ginocchio e cercherà di resistere in quella posizione, come in tacita sfida con il prete; e piano piano, mentre lungo la schiena gli sale la fatica, sulle labbra torneranno le antiche parole: “Padre Nostro, che sei nei cieli…”.
Preghiera della Sera

Vieni, Santo Spirito

manda a noi dal cielo

un raggio della tua luce.

Vieni, padre dei poveri,

vieni, datore dei doni,

vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto;

ospite dolce dell'anima,

dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo,

nella calura riparo,

nel pianto conforto.

O luce beatissima,

invadi nell'intimo

il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza

nulla è nell'uomo,

nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,

bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,

scalda ciò che è gelido,

drizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli

che solo in te confidano

i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,

dona morte santa,

dona gioia eterna.

Venerdì 24 luglio

Sapienza e Consiglio
I “tre minuti”: Lc 11, 5-13
Poi aggiunse: “Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; e se quegli dall’interno gli risponde: Non m’importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza.

Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane , gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi , che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!”
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La Messa
Lettura del libro dei Giudici 6, 33-40
In quei giorni. Tutti i Madianiti, Amalèk e i figli dell’oriente si radunarono, passarono il Giordano e si accamparono nella valle di Izreèl. Ma lo spirito del Signore rivestì Gedeone; egli suonò il corno e gli Abiezeriti furono convocati al suo seguito. Egli mandò anche messaggeri in tutto Manasse, che fu pure chiamato a seguirlo; mandò anche messaggeri nelle tribù di Aser, di Zàbulon e di Nèftali, le quali vennero a unirsi agli altri. Gedeone disse a Dio: «Se tu stai per salvare Israele per mano mia, come hai detto, ecco, io metterò un vello di lana sull’aia: se ci sarà rugiada soltanto sul vello e tutto il terreno resterà asciutto, io saprò che tu salverai Israele per mia mano, come hai detto». Così avvenne. La mattina dopo Gedeone si alzò per tempo, strizzò il vello e ne spremette la rugiada: una coppa piena d’acqua. Gedeone disse a Dio: «Non adirarti contro di me; io parlerò ancora una volta. Lasciami fare la prova con il vello, una volta ancora: resti asciutto soltanto il vello e ci sia la rugiada su tutto il terreno». Dio fece così quella notte: il vello soltanto restò asciutto e ci fu rugiada su tutto il terreno.

Parola di Dio

Salmo 19: “Il Signore dà vittoria al Suo consacrato”
Lettura del Vangelo secondo Luca 10, 1b-7a
In quel tempo. Il Signore Gesù designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa».
Parola del Signore
Incontro
Sapienza

Preghiera di Salomone
"Dio dei padri e Signore di misericordia,

che tutto hai creato con la tua parola,

2 che con la tua sapienza hai formato l`uomo,

perché domini sulle creature fatte da te,

3 e governi il mondo con santità e giustizia

e pronunzi giudizi con animo retto,

4 dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te

e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,

5 perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella,

uomo debole e di vita breve,

incapace di comprendere la giustizia e le leggi.

6 Se anche uno fosse il più perfetto tra gli uomini,

mancandogli la tua sapienza, sarebbe stimato un nulla.

7 Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo

e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie;

8 mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte,

un altare nella città della tua dimora,

un’imitazione della tenda santa

che ti eri preparata fin da principio.

9 Con te è la sapienza che conosce le tue opere,

che era presente quando creavi il mondo;

essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi

e ciò che è conforme ai tuoi decreti.

10 Inviala dai cieli santi,

mandala dal tuo trono glorioso,

perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica

e io sappia ciò che ti è gradito.

11 Essa infatti tutto conosce e tutto comprende,

e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni

e mi proteggerà con la sua gloria.

12 Così le mie opere ti saranno gradite;

io giudicherò con equità il tuo popolo

e sarò degno del trono di mio padre.

13 Quale uomo può conoscere il volere di Dio?

Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?

14 I ragionamenti dei mortali sono timidi

e incerte le nostre riflessioni,

15 perché un corpo corruttibile appesantisce l`anima

e la tenda d`argilla grava la mente dai molti pensieri.

16 A stento ci raffiguriamo le cose terrestri,

scopriamo con fatica quelle a portata di mano;

ma chi può rintracciare le cose del cielo?

17 Chi ha conosciuto il tuo pensiero,

se tu non gli hai concesso la sapienza

e non gli hai inviato il tuo santo spirito dall`alto?

18 Così furono raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra;

gli uomini furono ammaestrati in ciò che ti è gradito;

essi furono salvati per mezzo della sapienza".

Consiglio

1. Colui che decide sceglie in base al progetto di Dio

2. Colui che accetta il consiglio degli altri e ne fa tesoro

3. Colui che si lascia guidare da chi è esperto

PERICOLO: il ragazzo testone
Sceglie senza pensare, in maniera avventata

Sceglie solo in base a dove lo porta il sentimento

Sceglie solo in base alle sue idee

Scegliere senza consultare nessuno

Pensa di aver sempre ragione 

Lo Spirito Santo ci permette di sapere come comportarci da discepoli di Gesù in ogni situazione, soprattutto in quelle difficili.
Lo S.S. è rappresentabile come il “dito di Dio” perché chiarifica la strada, cioè la indica come un cartello stradale, spetta a noi scegliere la strada (ricordo l’incontro di Luca della tre giorni) e rispettare i cartelli stradali!(anche se in via Palmanova ci piace correre, ci sono dei cartelli e vanno rispettati i limiti di velocità e non perché puoi trovare l’autovelox al casello, ma perché sei certo che qualcuno ti indica il modo migliore per arrivare alla meta e vivere la strada in armonia e nel rispetto degli altri, non costituendo tu stesso un pericolo per gli altri e per te) 
Anche questo ci suggerisce che siamo dipendenti!

E’ la storia dello Zucchetto del Vescovo : dev’essere vuoto altrimenti Dio non ci sta! Tu svuota che Dio riempie!!! Gal 5,18

Lo S.S. realizza in noi il disegno di Dio e visita nell’intimo le nostre menti.
I doni dello Spirito Santo si manifestano in pienezza in Gesù, risplendono nelle sue azioni e parole e suscitano in noi i sentimenti di Gesù, cerchiamo di essere simili a Lui!!! Anche Lui è dipeso dal padre, ma la sua è stata una scelta, ora siamo noi che dobbiamo scegliere.

Si possono ricollegare i 7 doni alle 3 virtù correlate infine con le 8 beatitudini

Fede: 
anima dell’intelletto, scienza e consiglio  Beatitudini: puri di cuore, di coloro che piangono, dei misericordiosi

Speranza: 
sorgente del timor di Dio e della fortezza

Carità: 
pietà e sapienza

Non c’è un obbligo nel seguire le regole, esiste la nostra “Libertà filiale” di cui ci parlava ieri Luca, che sono la spontaneità e ricchezza del Cristiano (Rm 8,14)

Fede: ci si affida perdutamente a Dio e si vede  ogni situazione e ogni rapporto nella luce del Trascendente. Essa dona un cuore nuovo per conoscere la Verità che è Gesù; e occhi capaci di discernere i segni della sua presenza e della sua chiamata. Grazie alla fede la comunità risponde alla Parola di Dio e si lascia plasmare perché si fida del suo Creatore. Ragazzi è bello poter stare sotto l’ombra di Dio!!!
È la fede ci fa Chiesa radunandoci come popolo di Dio! Infatti non siamo mai soli, siamo in cammino ma con altri uomini… come il camminare in montagna!

Il dono del consiglio conduce a scegliere bene di fronte alle diverse alternative che la vita ci propone. Il consiglio ci guida nella provvisorietà e nell’incertezza e non a fare passi falsi, ci aiuta a discernere, e non ad essere precipitosi, a non assolutizzare nulla di ciò che è meno di Dio. 
Forma pratica del dono del consiglio è la direzione spirituale che aiuta la persona ad orientare la propria vita secondo Dio in ogni situazione. Io mi faccio guidare? E da chi? I genitori, il direttore spirituale, i miei edu, sono persone a cui mi rivolgo nelle scelte fondamentali?
Nelle nostre comunità il dono va coltivato attraverso cammini interiori che non scarichino sull’appartenenza ad un gruppo ciò che deve essere oggetto di libera maturazione personale, sotto la luce dello Spirito Santo.

Il consiglio è allora la condizione della libertà spirituale: sei una comunità dove tale dono è apprezzato e promosso?

Gli itinerari della maturazione personale sono in te rispettati e valorizzati?

Immagino che l’amico importuno sia chi bussa alle porte delle nostre comunità cristiane, chiedendoci il pane della Parola di Dio. Potremmo trovarci nella difficoltà del personaggio della parabola: la porta è chiusa, i piccoli sono a letto, la notte è già avanzata. Tutto insomma è al suo posto, e ci costa scomodare le cose mettendo a soqquadro l’intera casa. Un gruppo o un comunità che non si lasciasse scomodare dall’amico importuno, che preferisce la propria ordinaria organizzazione dei tempi e degli spazi all’apertura generosa dell’altro, realizzerebbe il contrario di quello che Gesù fa fare al personaggio del racconto. Attenzione il rischio è l’egoismo, lo stesso bastare a se stessi che ha portato Adamo a voler essere come Dio, finendo per rimanere nudo e fuori dal paradiso costruito per lui. Non solo ma l’uomo che si fa scomodare e soddisfa il bisogno dell’amico importuno è assunto come immagine del Padre Celeste!!!

Ambrogio definirà la sua concezione di vita spirituale come “sobria ebbrezza dello Spirito”

· Esempio dell’ingegnere e della macchina

· Scelte della vita anche scolastiche e dell’innamoramento

· Non siamo liberi perché siamo nati dipendenti, non abbiamo scelto di nascere, di essere cattolici, non abbiamo scelto perché siamo dipendenti, siamo mantenuti dalla nostra famiglia. Crediamo di essere indipendenti e bastevoli a noi stessi ma non abbiamo ancora apprezzato il dono che ci è stato preparato  GRATIS!!!

· Direzione spirituale serve per vedere il progetto di Dio su di noi e noi dobbiamo essere in grado di capirlo e di seguirlo. Seguendo il disegno di Dio possiamo avere gioia nella vita, avere una vita piena!

Per riflettere…
Lettera a Diogneto

I cristiani né per regione, ne per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini. Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale.

La loro dottrina non è nella scoperta del pensiero di uomini multiformi, ne essi aderiscono ad una corrente filosofica umana, come fanno altri. Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. 

Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera.

Si sposano come tutti e generano figli, ma non gettano neonato. Mettono in comune la mensa ma non il letto.  Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi. Amano tutti e da tutti vengono perseguitati. Non sono conosciuti, e vengono condannati. Sono uccisi, e riprendono a vivere. Sono poveri, e fanno ricchi molti; mancano di tutto, e di tutto abbondano. 14. Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno gloria. Sono oltraggiati e proclamati giusti. 15. Sono ingiuriati e benedicono; sono maltrattati ed onorano. 16. Facendo del bene vengono puniti come malfattori; condannati gioiscono come se ricevessero la vita. 17. Dai giudei sono combattuti come stranieri, e dai greci perseguitati, e coloro che li odiano non saprebbero dire il motivo dell'odio. 

L'anima del mondo 

VI. 1. A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. 2. L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i cristiani nelle città della terra. 3. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo. L'anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile; i cristiani si vedono nel mondo, ma la loro religione è invisibile. 5. La carne odia l'anima e la combatte pur non avendo ricevuto ingiuria, perché impedisce di prendersi dei piaceri; il mondo che pur non ha avuto ingiustizia dai cristiani li odia perché si oppongono ai piaceri. 6. L'anima ama la carne che la odia e le membra; anche i cristiani amano coloro che li odiano. 7. L'anima è racchiusa nel corpo, ma essa sostiene il corpo; anche i cristiani sono nel mondo come in una prigione, ma essi sostengono il mondo. 8. L'anima immortale abita in una dimora mortale; anche i cristiani vivono come stranieri tra le cose che si corrompono, aspettando l'incorruttibilità nei cieli. 9. Maltrattata nei cibi e nelle bevande l'anima si raffina; anche i cristiani maltrattati, ogni giorno più si moltiplicano. 10. Dio li ha messi in un posto tale che ad essi non è lecito abbandonare. 

(…)

La vera scienza 

XII. 1. Attendendo e ascoltando con cura, conoscerete quali cose Dio prepara a quelli che lo amano rettamente. Diventano un paradiso di delizie e producono in se stessi, ornati di frutti vari, un albero fruttuoso e rigoglioso. 2. In questo luogo, infatti, fu piantato l'albero della scienza e l'albero della vita; non l'albero della scienza, ma la disubbidienza uccide. 3. Non è oscuro ciò che fu scritto: che Dio da principio piantò in mezzo al paradiso l'albero della scienza e l'albero della vita, indicando la vita con la scienza. Quelli che da principio non la usarono con chiarezza, per l'inganno del serpente furono denudati. 4. Non si ha vita senza scienza, né scienza sicura senza vita vera, perciò i due alberi furono piantati vicino. 5. L'apostolo, comprendendo questa forza e biasimando la scienza che si esercita sulla vita senza la norma della verità, dice: «La scienza gonfia, la carità, invece, edifica». 6. Chi crede di sapere qualche cosa, senza la vera scienza testimoniata dalla vita, non sa: viene ingannato dal serpente, non avendo amato la vita. Lui, invece, con timore conosce e cerca la vita, pianta nella speranza aspettando il frutto. 7. La scienza sia il tuo cuore e la vita la parola vera recepita. 8. Portandone l'albero e cogliendone il frutto abbonderai sempre delle cose che si desiderano davanti a Dio, che il serpente non tocca e l'inganno non avvince; Eva non è corrotta ma è riconosciuta vergine. Si addita la salvezza, gli apostoli sono compresi, la Pasqua del Signore si avvicina, si compiono i tempi e si dispongono in ordine, e il Verbo che ammaestra i santi si rallegra. Per lui il Padre è glorificato; a lui la gloria nei secoli. Amen.

Esso si apre con le domande relative ai cristiani, poste dal pagano Diogneto: qual è il Dio dei cristiani, quale la religione che permette loro di disprezzare a tal punto il mondo e la morte? E in che cosa si differenzia da quelle dei greci e dei giudei? E perché questa religione, se è la vera, è apparsa nel mondo così tardi? L'autore risponde criticando sommariamente e duramente il politeismo e il giudaismo: quanto ai cristiani, egli dichiara, la loro religione non può essere insegnata da un uomo. Illustra quindi la loro condizione nel mondo in una serie di paradossi, e la paragona a quella dell'anima nel corpo: i cristiani sono rinchiusi nel mondo, ma non appartengono ad esso; ne sono odiati, ma l'amano e sono loro che lo tengono insieme. Qual è la radice di tutto ciò? La loro religione non è frutto d'invenzione umana, ma è la rivelazione dell'amore divino, che nell'invio del Figlio ha riscattato gli uomini dall'abisso in cui la loro incapacità di compiere il bene li aveva gettati. Dio non ha preteso che fossero loro a uscirne, ma il suo stesso apparente ritardo nell'intervenire ha permesso loro di sperimentare più a fondo la sua bontà; e il suo amore rende possibile l'amore praticato dai cristiani in questo mondo, con lo sguardo fisso alla loro cittadinanza celeste. Tale imitazione di Dio è proposta allo stesso Diogneto. L'ultima parte dello scritto contiene invece sviluppi sulla rivelazione dei misteri divini, trasmessa dal Logos agli apostoli e da questi alla chiesa che li amministra e li svela: un'interpretazione allegorica dei due alberi del paradiso terrestre serve a definire il corretto rapporto tra scienza e pratica di vita.
Preghiera della Sera

Siamo qui dinanzi a te, o Spirito Santo; 
sentiamo il peso delle nostre debolezze, 
ma siamo tutti riuniti del tuo nome; 
vieni a noi, assistici, vieni nei nostri cuori; 
insegnaci tu ciò che dobbiamo fare, 
mostraci tu il cammino da seguire, 
compi tu stesso quanto da noi richiesto. 
Sii tu solo a suggerire e a guidare le nostre decisioni, 
perché tu solo, con Dio Padre e con il Figlio suo, 
hai un nome santo e glorioso; 
non permettere che sia lesa da noi la giustizia, 
tu che ami l’ordine e la pace; 
non ci faccia sviare l’ignoranza; 
non ci renda parziali l’umana simpatia, 
non ci influenzino cariche e persone; 
tienici stretti a te e in nulla ci distogliamo dalla verità; 
fa’ che riuniti nel tuo santo nome, 
sappiamo contemperare bontà e fermezza insieme, 
così da fare tutto in armonia con te, 
nell’attesa che per il fedele compimento del dovere 
ci siano dati in futuro i premi eterni. 
Amen.
Sabato 25 luglio

Fortezza
I “tre minuti”: Mt 14, 22-33
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo all'altra riva, finchè non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte in disparte a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo.

La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: “E' un fantasma!” e gridarono dalla paura. Ma subito gesù parlò loro dicendo: “Coraggio, sono io, non abbiate paura!” . Pietro allora gli rispose: “Signore se sei tu comandami di venire verso di te sulle acque”. Ed Egli disse: “Vieni!”. Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma vedendo che il vento era forte, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: “Signore, salvami!” E subito gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: “Uomo di poca fede, perchè hai dubitato?”. Appena saliti sulla barca, il vento cessò . Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui dicendo” Davvero tu sei il figlio di Dio!”
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La Messa
Lettura del libro della Sapienza 5, 1-9.15
Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a quanti lo hanno oppresso e a quanti han disprezzato le sue sofferenze. Costoro vedendolo saran presi da terribile spavento, saran presi da stupore per la sua salvezza inattesa. Pentiti, diranno fra di loro, gemendo nello spirito tormentato: "Ecco colui che noi una volta abbiamo deriso e che stolti abbiam preso a bersaglio del nostro scherno; giudicammo la sua vita una pazzia e la sua morte disonorevole. Perché ora è considerato tra i figli di Dio e condivide la sorte dei santi? Abbiamo dunque deviato dal cammino della verità; la luce della giustizia non è brillata per noi, né mai per noi si è alzato il sole. Ci siamo saziati nelle vie del male e della perdizione; abbiamo percorso deserti impraticabili, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Che cosa ci ha giovato la nostra superbia? Che cosa ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace. I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e l`Altissimo ha cura di loro.

Parola di Dio

Salmo 125: “Chi semina nel pianto, raccoglie nella gioia”
Seconda lettera di San Paolo apostolo ai Corinzi 4,7-15
Fratelli, noi abbiamo un tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale. Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita. Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: “Ho creduto, perciò ho parlato”, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l’inno di lode alla gloria di Dio.

Parola di Dio

Lettura del Vangelo secondo Matteo 20, 20-28
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli rispose: “Di’ che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”. Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?”. Gli dicono: “Lo possiamo”. Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio”. Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”.

Parola del Signore
Per riflettere…
Da “Incontro a colui che viene”
di mons. Giacomo Biffi
Dalle labbra di Gesù, il “Re” benedetto che viene, stasera vogliamo raccogliere tre parole, per affidarle alla vostra memoria, alla vostra riflessione, alla vostra volontà di decidere. Perchè voi, cari giovani, siete negli anni meravigliosi e drammatici in cui si decide.

Le parole sono queste, e vi arruolano tutti per la nuova evangelizzazione: 

“Non Temete!”(Mt 28,10). 
“Andate” (Mt 28,19). 
“Io sono con voi”(Mt 28,20).

“Non temete”

La vostra è l'età dei mille ardimenti, ma anche delle mille paure; è l'età in cui spesso si è timidi e spavaldi; è l'età in cui si ha coraggio da vendere e si ha continuamente bisogno di essere incoraggiati.

Per esempio, è facili trovare dei giovani che hanno paura di sembrare troppo adeguati alle convenzioni, e al tempo stesso non osano far diverso dagli altri.

E' perfino comico vedere- anche e soprattutto tra gli adulti- della gente che si ritiene non conformista perchè non va in chiesa, in un ambiente dove l'80 per cento non ci va; o perchè si irride ai comandamenti di Dio, in un'epocain cui sono irrisi da ogni spettacolo e da tutto ciò che si dice, si pubblica, si proclama.

Allora io vi dico: “ Non temete!”. Non temete di apparire conformisti e tradizionali, purchè siate non conformisti (e perciò innovatori e quasi rivoliuzionari) nella sostanza e nella verità.

Non conformismo vero e sostanziale è fare della fede in Cristo il criterio interpretativo della realtà e il principio orientativo dell'agire, in un mondo che è quasi totalmente sbandato nell'incredulità e nello scetticismo.

Non conformismo vero e sostanzialeè prendere le proprie risoluzione esistenziali alla luce del Vangelo, infischiandosene della cultura dominante e delle mode comportamentali, che cercano di imporre le proprie regole e i loro dogmi diversi.

Non conformismo vero e sostanziale è tentare di vivere secondo la legge della carità in una società che nella sua fascia adulta insegue soprattutto il tornaconto e nella sua fascia giovanile esalta la persuasione che bisogna fare tutto e solo quello che piace.(...)

(...)Certo non è facile vivere secondo questa originalità singolare ed entusiasmante: ci vuole tutta l'energia dello Spirito Santo, che ci metta in grado di andare contro corrente. Ma il Signore crocifisso e risorto questa forza ve la può dare e ve la dà. Perciò vi dice “Non temete”.

“Andate”

Con questa parola Gesù di Nazaret, il Crocifisso ora vivo e glorificato, vi assimila ai suoi apostoli, i “mandati”. E vi dice che non basta custodire la fede nel segreto dell'animo, bisogna anche professarla apertamente col labbro e con la vita. Come ci ricorda san Paolo: non devi soltanto credere con il tuo cuore, devi anche confessare con la tua bocca che Gesù è il Signore e Dio lo ha risuscitato dai morti.

Talvolta ,però, la nostra decisione di essere annunciatori di Cristo è messa a dura prova dallo spettacolo offerto dalla società in cui viviamo: pare proprio che in essa non ci sia più posto per la fede. Ma è un'impressione superficiale. Mai come oggi c'è stato spazio nella realtà umana per le certezze e le speranze cristiane, perchè mai come oggi l'animo dell'uomo è stato così vuoto, cioè così gremito unicamente di dubbi, di agnosticismo, di aridità spirituale, di sfiducia. Purchè i cristiani credano veramente alla forza del Vangelo e alla sua irriducibilità, che non patisce ibride mescolanze.

Non è che nella società non ci sia posto per il Vangelo; piuttosto è che nel Vangelo non c'è posto per le follie e le prevaricazioni di un umanesimo intrinsecamente fallito.

“Io sono con voi”

La frase è risaputa; ma come vorrei che se ne cogliesse tutta la carica rivoluzionaria! “Io sono con voi”: questa promessa non l'ha potuta dare Mosè, non l'ha potuta dare Budda, non l'ha potuta dare Maometto. L'ha data solo Gesù, e l'ha mantenuta, perchè solo lui è veramente, realmente, corporalmente vivo; solo lui è il Signore della storia; solo lui, tra gli uomini, è costituito anche nella natura divina. (...) “ Resta qui con noi perchè si fa sera e il giorno volge al declino”. Questo chiedono i due discepoli a Emmaus; questo chiedono in consapevolmente anche gli uomini del nostro tempo: essi ormai intuiscono che la loro religione dominante la religione del progresso, dello    

scientismo, del vuoto morale- non ha più niente da dire, e cominciano ad accorgersi che la notte sta calando sulle illusioni umane.

Essi non sanno, o non hanno dimenticato, che “il Signore è davvero risorto”, ed è con noi, vivo e attivo, “tutti i giorni fino alla fine del mondo”

Essi non lo sanno: fateglielo sapere voi. Se vi impegnerete in questo, spenderete bene la vostra unica vita. 

Preghiera della Sera

Vieni in me, Spirito Santo,

Spirito di sapienza:

donami lo sguardo e l'udito interiore,

perchè non mi attacchi alle cose materiali,

ma ricerchi sempre le realtà spirituali.

Vieni in me, Spirito Santo,

Spirito dell'amore:

riversa sempre più

la carità nel mio cuore.

Vieni in me, Spirito Santo,

Spirito di verità:

Concedimi di pervenire

alla conoscenza della verità

in tutta la sua pienezza.

Vieni in me, Spirito Santo,

acqua viva che zampilla

per la vita eterna:

fammi la grazia di giungere

a contemplare il volto del Padre

nella vita e nella gioia senza fine.

Amen
(S. Agostino)
Domenica 26 luglio

Scienza e Intelletto
I “tre minuti”: Mt 16, 1-12
1 I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. 2Ma egli rispose: «Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia; 3e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi? 4Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona». E lasciatili, se ne andò. 5Nel passare però all'altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere il pane. 6Gesù disse loro: «Fate bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». 7Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso il pane!». 8Accortosene, Gesù chiese: «Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che non avete il pane? 9Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila e quante ceste avete portato via? 10E neppure i sette pani per i quattromila e quante sporte avete raccolto? 11Come mai non capite ancora che non alludevo al pane quando vi ho detto: Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei?». 12Allora essi compresero che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei.
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La Messa
Lettura del libro dei Giudici 2, 6-17
In quei giorni. Quando Giosuè ebbe congedato il popolo, gli Israeliti se ne andarono, ciascuno nella sua eredità, a prendere in possesso la terra. Il popolo servì il Signore durante tutta la vita di Giosuè e degli anziani che sopravvissero a Giosuè e che avevano visto tutte le grandi opere che il Signore aveva fatto in favore d’Israele. Poi Giosuè, figlio di Nun, servo del Signore, morì a centodieci anni e fu sepolto nel territorio della sua eredità, a Timnat-Cheres, sulle montagne di Èfraim, a settentrione del monte Gaas. Anche tutta quella generazione fu riunita ai suoi padri; dopo di essa ne sorse un’altra, che non aveva conosciuto il Signore, né l’opera che aveva compiuto in favore d’Israele. Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal; abbandonarono il Signore, Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, e seguirono altri dèi tra quelli dei popoli circostanti: si prostrarono davanti a loro e provocarono il Signore, abbandonarono il Signore e servirono Baal e le Astarti. Allora si accese l’ira del Signore contro Israele e li mise in mano a predatori che li depredarono; li vendette ai nemici che stavano loro intorno, ed essi non potevano più tener testa ai nemici. In tutte le loro spedizioni la mano del Signore era per il male, contro di loro, come il Signore aveva detto, come il Signore aveva loro giurato: furono ridotti all’estremo. Allora il Signore fece sorgere dei giudici, che li salvavano dalle mani di quelli che li depredavano. Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dèi e si prostravano davanti a loro. Abbandonarono ben presto la via seguita dai loro padri, i quali avevano obbedito ai comandi del Signore: essi non fecero così.

Parola di Dio

Salmo 105: “Ricordati Signore del tuo popolo e perdona”
Prima lettera di San Paolo apostolo ai Tessalonicesi 2,1-12
Voi stessi, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata inutile. Ma, dopo avere sofferto e subìto oltraggi a Filippi, come sapete, abbiamo trovato nel nostro Dio il coraggio di annunciarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte. Come Dio ci ha trovato degni di affidarci il Vangelo così noi lo annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori. Mai infatti abbiamo usato parole di adulazione, come sapete, né abbiamo avuto intenzioni di cupidigia: Dio ne è testimone. E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari. Voi ricordate infatti, fratelli, il nostro duro lavoro e la nostra fatica: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi, vi abbiamo annunciato il vangelo di Dio. Voi siete testimoni, e lo è anche Dio, che il nostro comportamento verso di voi, che credete, è stato santo, giusto e irreprensibile. Sapete pure che, come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, vi abbiamo incoraggiato e scongiurato di comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria.

Parola di Dio

Lettura del Vangelo secondo Marco 10, 35-45
In quel tempo. Si avvicinarono al Signore Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
Parola del Signore
Per riflettere…
Tratto dall’allocuzione del Santo Padre per l’incontro con l’Università degli Studi di Roma "La Sapienza" 

16 gennaio 2008

Mi è caro, in questa circostanza, esprimere la mia gratitudine per l’invito che mi è stato rivolto a venire nella vostra università per tenervi una lezione. In questa prospettiva mi sono posto innanzitutto la domanda: Che cosa può e deve dire un Papa in un’occasione come questa?
 Nella mia lezione a Ratisbona ho parlato, sì, da Papa, ma soprattutto ho parlato nella veste del già professore di quella mia università, cercando di collegare ricordi ed attualità. Nell’università "Sapienza", l’antica università di Roma, però, sono invitato proprio come Vescovo di Roma, e perciò debbo parlare come tale. Certo, la "Sapienza" era un tempo l’università del Papa, ma oggi è un’università laica con quell’autonomia che, in base al suo stesso concetto fondativo, ha fatto sempre parte della natura di università, la quale deve essere legata esclusivamente all’autorità della verità. Nella sua libertà da autorità politiche ed ecclesiastiche l’università trova la sua funzione particolare, proprio anche per la società moderna, che ha bisogno di un’istituzione del genere.

Riflettendo, dunque sull’interrogativo posto all’inizio, mi è sembrato che esso ne includesse due altri, la cui chiarificazione dovrebbe condurre da sé alla risposta. Bisogna, infatti, chiedersi: Qual è la natura e la missione del Papato? E ancora: Qual è la natura e la missione dell’università?
Il Papa è anzitutto Vescovo di Roma e come tale, in virtù della successione all’Apostolo Pietro, ha una responsabilità episcopale nei riguardi dell’intera Chiesa cattolica. Il Vescovo – il Pastore – è l’uomo che si prende cura di questa comunità; colui che la conserva unita mantenendola sulla via verso Dio, indicata secondo la fede cristiana da Gesù – e non soltanto indicata: Egli stesso è per noi la via. Ma questa comunità della quale il Vescovo si prende cura – grande o piccola che sia – vive nel mondo; le sue condizioni, il suo cammino, il suo esempio e la sua parola influiscono inevitabilmente su tutto il resto della comunità umana nel suo insieme.
 Quanto più grande essa è, tanto più le sue buone condizioni o il suo eventuale degrado si ripercuoteranno sull’insieme dell’umanità. Vediamo oggi con molta chiarezza, come le condizioni delle religioni e come la situazione della Chiesa – le sue crisi e i suoi rinnovamenti – agiscano sull’insieme dell’umanità. Così il Papa, proprio come Pastore della sua comunità, è diventato sempre di più anche una voce della ragione etica dell’umanità.
Qui, però, emerge subito l’obiezione, secondo cui il Papa, di fatto, non parlerebbe veramente in base alla ragione etica, ma trarrebbe i suoi giudizi dalla fede e per questo non potrebbe pretendere una loro validità per quanti non condividono questa fede.
 Che cosa è la ragione? Come può un’affermazione – soprattutto una norma morale – dimostrarsi "ragionevole"? A questo punto vorrei per il momento solo brevemente rilevare che John Rawls [filosofo del XX secolo], pur negando a dottrine religiose comprensive il carattere della ragione "pubblica", vede tuttavia nella loro ragione "non pubblica" almeno una ragione che non potrebbe, nel nome di una razionalità secolaristicamente indurita, essere semplicemente disconosciuta a coloro che la sostengono. Egli vede un criterio di questa ragionevolezza fra l’altro nel fatto che simili dottrine derivano da una tradizione responsabile e motivata, in cui nel corso di lunghi tempi sono state sviluppate argomentazioni sufficientemente buone a sostegno della relativa dottrina. In questa affermazione mi sembra importante il riconoscimento che l’esperienza e la dimostrazione nel corso di generazioni, il fondo storico dell’umana sapienza, sono anche un segno della sua ragionevolezza e del suo perdurante significato. Di fronte ad una ragione a-storica che cerca di autocostruirsi soltanto in una razionalità a-storica, la sapienza dell’umanità come tale – la sapienza delle grandi tradizioni religiose – è da valorizzare come realtà che non si può impunemente gettare nel cestino della storia delle idee.

Ritorniamo alla domanda di partenza. Il Papa parla come rappresentante di una comunità credente, nella quale durante i secoli della sua esistenza è maturata una determinata sapienza della vita; parla come rappresentante di una comunità che custodisce in sé un tesoro di conoscenza e di esperienza etiche, che risulta importante per l’intera umanità: in questo senso parla come rappresentante di una ragione etica.
Ma ora ci si deve chiedere: Che cosa è l’università? Qual è il suo compito? 

Penso si possa dire che la vera, intima origine dell’università stia nella brama di conoscenza che è propria dell’uomo. Egli vuol sapere che cosa sia tutto ciò che lo circonda. Vuole verità. In questo senso si può vedere l’interrogarsi di Socrate come l’impulso dal quale è nata l’università occidentale. Penso ad esempio – per menzionare soltanto un testo – alla disputa con Eutifrone, che di fronte a Socrate difende la religione mitica e la sua devozione. A ciò Socrate contrappone la domanda: "Tu credi che fra gli dei esistano realmente una guerra vicendevole e terribili inimicizie e combattimenti … Dobbiamo, Eutifrone, effettivamente dire che tutto ciò è vero?" (6 b – c). In questa domanda apparentemente poco devota – che, però, in Socrate derivava da una religiosità più profonda e più pura, dalla ricerca del Dio veramente divino – i cristiani dei primi secoli hanno riconosciuto se stessi e il loro cammino. Hanno accolto la loro fede non come la via d’uscita da desideri non appagati; l’hanno compresa come il dissolvimento della nebbia della religione mitologica per far posto alla scoperta di quel Dio che è Ragione creatrice e al contempo Ragione-Amore. Per questo, l’interrogarsi della ragione sul Dio più grande come anche sulla vera natura e sul vero senso dell’essere umano era per loro non una forma problematica di mancanza di religiosità, ma faceva parte dell’essenza del loro modo di essere religiosi. Non avevano bisogno, quindi, di sciogliere o accantonare l’interrogarsi socratico, ma potevano, anzi, dovevano accoglierlo e riconoscere come parte della propria identità la ricerca faticosa della ragione per raggiungere la conoscenza della verità intera. Poteva, anzi doveva così, nell’ambito della fede cristiana, nel mondo cristiano, nascere l’università.

È necessario fare un ulteriore passo. L’uomo vuole conoscere – vuole verità. Verità è innanzitutto una cosa del vedere, del comprendere, della theoría, come la chiama la tradizione greca. Ma la verità non è mai soltanto teorica. Agostino, nel porre una correlazione tra le Beatitudini del Discorso della Montagna e i doni dello Spirito menzionati in Isaia 11, ha affermato una reciprocità tra "scientia" e "tristitia": il semplice sapere, dice, rende tristi. E di fatto – chi vede e apprende soltanto tutto ciò che avviene nel mondo, finisce per diventare triste. Ma verità significa di più che sapere: la conoscenza della verità ha come scopo la conoscenza del bene. Questo è anche il senso dell’interrogarsi socratico: Qual è quel bene che ci rende veri? La verità ci rende buoni, e la bontà è vera: è questo l’ottimismo che vive nella fede cristiana, perché ad essa è stata concessa la visione del Verbo, della Ragione creatrice che, nell’incarnazione di Dio, si è rivelata insieme come il Bene, come la Bontà stessa.
Nell’università medievale acanto alle facoltà di medicina e giurisprudenza c’erano quelle di filosofia e di teologia, a cui era affidata la ricerca sull’essere uomo nella sua totalità e con ciò il compito di tener desta la sensibilità per la verità. Si potrebbe dire addirittura che questo è il senso permanente e vero di ambedue le Facoltà: essere custodi della sensibilità per la verità, non permettere che l’uomo sia distolto dalla ricerca della verità. Ma come possono esse corrispondere a questo compito? Questa è una domanda per la quale bisogna sempre di nuovo affaticarsi e che non è mai posta e risolta definitivamente. Così, a questo punto, neppure io posso offrire propriamente una risposta, ma piuttosto un invito a restare in cammino con questa domanda – in cammino con i grandi che lungo tutta la storia hanno lottato e cercato, con le loro risposte e con la loro inquietudine per la verità, che rimanda continuamente al di là di ogni singola risposta
.Teologia e filosofia formano in ciò una peculiare coppia di gemelli, nella quale nessuna delle due può essere distaccata totalmente dall’altra e, tuttavia, ciascuna deve conservare il proprio compito e la propria identità.
È merito storico di san Tommaso d’Aquino – di fronte alla differente risposta dei Padri a causa del loro contesto storico – di aver messo in luce l’autonomia della filosofia e con essa il diritto e la responsabilità propri della ragione che s’interroga in base alle sue forze. Differenziandosi dalle filosofie neoplatoniche, in cui religione e filosofia erano inseparabilmente intrecciate, i Padri avevano presentato la fede cristiana come la vera filosofia, sottolineando anche che questa fede corrisponde alle esigenze della ragione in ricerca della verità; che la fede è il "sì" alla verità, rispetto alle religioni mitiche diventate semplice consuetudine. Ma poi, al momento della nascita dell’università, in Occidente non esistevano più quelle religioni, ma solo il cristianesimo, e così bisognava sottolineare in modo nuovo la responsabilità propria della ragione, che non viene assorbita dalla fede. Tommaso si trovò ad agire in un momento privilegiato: per la prima volta gli scritti filosofici di Aristotele erano accessibili nella loro integralità; erano presenti le filosofie ebraiche ed arabe, come specifiche appropriazioni e prosecuzioni della filosofia greca. Così il cristianesimo, in un nuovo dialogo con la ragione degli altri, che veniva incontrando, dovette lottare per la propria ragionevolezza. La Facoltà di filosofia che fino a quel momento era stata solo propedeutica alla teologia, divenne ora una Facoltà vera e propria, un partner autonomo della teologia e della fede in questa riflessa. Non possiamo qui soffermarci sull’avvincente confronto che ne derivò. Io direi che l’idea di san Tommaso circa il rapporto tra filosofia e teologia potrebbe essere espressa nella formula trovata dal Concilio di Calcedonia per la cristologia: filosofia e teologia devono rapportarsi tra loro "senza confusione e senza separazione". "Senza confusione" vuol dire che ognuna delle due deve conservare la propria identità. La filosofia deve rimanere veramente una ricerca della ragione nella propria libertà e nella propria responsabilità; deve vedere i suoi limiti e proprio così anche la sua grandezza e vastità. La teologia deve continuare ad attingere ad un tesoro di conoscenza che non ha inventato essa stessa, che sempre la supera e che, non essendo mai totalmente esauribile mediante la riflessione, proprio per questo avvia sempre di nuovo il pensiero. Insieme al "senza confusione" vige anche il "senza separazione": la filosofia non ricomincia ogni volta dal punto zero del soggetto pensante in modo isolato, ma sta nel grande dialogo della sapienza storica, che essa criticamente e insieme docilmente sempre di nuovo accoglie e sviluppa; ma non deve neppure chiudersi davanti a ciò che le religioni ed in particolare la fede cristiana hanno ricevuto e donato all’umanità come indicazione del cammino. Varie cose dette da teologi nel corso della storia o anche tradotte nella pratica dalle autorità ecclesiali, sono state dimostrate false dalla storia e oggi ci confondono. Ma allo stesso tempo è vero che la storia dei santi, la storia dell’umanesimo cresciuto sulla base della fede cristiana dimostra la verità di questa fede nel suo nucleo essenziale, rendendola con ciò anche un’istanza per la ragione pubblica. Certo, molto di ciò che dicono la teologia e la fede può essere fatto proprio soltanto all’interno della fede e quindi non può presentarsi come esigenza per coloro ai quali questa fede rimane inaccessibile. È vero, però, al contempo che il messaggio della fede cristiana non è mai soltanto una "comprehensive religious doctrine" nel senso di Rawls, ma una forza purificatrice per la ragione stessa, che aiuta ad essere più se stessa. Il messaggio cristiano, in base alla sua origine, dovrebbe essere sempre un incoraggiamento verso la verità e così una forza contro la pressione del potere e degli interessi.
Nei tempi moderni si sono dischiuse nuove dimensioni del sapere, che nell’università sono valorizzate soprattutto in due grandi ambiti: innanzitutto nelle scienze naturali, che si sono sviluppate sulla base della connessione di sperimentazione e di presupposta razionalità della materia; in secondo luogo, nelle scienze storiche e umanistiche, in cui l’uomo, scrutando lo specchio della sua storia e chiarendo le dimensioni della sua natura, cerca di comprendere meglio se stesso. In questo sviluppo si è aperta all’umanità non solo una misura immensa di sapere e di potere; sono cresciuti anche la conoscenza e il riconoscimento dei diritti e della dignità dell’uomo, e di questo possiamo solo essere grati. Ma il cammino dell’uomo non può mai dirsi completato e il pericolo della caduta nella disumanità non è mai semplicemente scongiurato: come lo vediamo nel panorama della storia attuale! Il pericolo del mondo occidentale – per parlare solo di questo – è oggi che l’uomo, proprio in considerazione della grandezza del suo sapere e potere, si arrenda davanti alla questione della verità. E ciò significa allo stesso tempo che la ragione, alla fine, si piega davanti alla pressione degli interessi e all’attrattiva dell’utilità, costretta a riconoscerla come criterio ultimo. Detto dal punto di vista della struttura dell’università: esiste il pericolo che la filosofia, non sentendosi più capace del suo vero compito, si degradi in positivismo; che la teologia col suo messaggio rivolto alla ragione, venga confinata nella sfera privata di un gruppo più o meno grande. Se però la ragione – sollecita della sua presunta purezza – diventa sorda al grande messaggio che le viene dalla fede cristiana e dalla sua sapienza, inaridisce come un albero le cui radici non raggiungono più le acque che gli danno vita. Perde il coraggio per la verità e così non diventa più grande, ma più piccola.
Applicato alla nostra cultura europea ciò significa: se essa vuole solo autocostruirsi in base al cerchio delle proprie argomentazioni e a ciò che al momento la convince e – preoccupata della sua laicità – si distacca dalle radici delle quali vive, allora non diventa più ragionevole e più pura, ma si scompone e si frantuma.
Con ciò ritorno al punto di partenza. Che cosa ha da fare o da dire il Papa nell’università? 
 Al di là del suo ministero di Pastore nella Chiesa e in base alla natura intrinseca di questo ministero pastorale è suo compito mantenere desta la sensibilità per la verità; invitare sempre di nuovo la ragione a mettersi alla ricerca del vero, del bene, di Dio e, su questo cammino, sollecitarla a scorgere le utili luci sorte lungo la storia della fede cristiana e a percepire così Gesù Cristo come la Luce che illumina la storia ed aiuta a trovare la via verso il futuro.
Preghiera della Sera

Contemplarti, vuol dire immergere il nostro sguardo 
nell'invisibile, nella profondità del mistero di Dio.

Tu non hai un volto umano come il Cristo del Vangelo 
né le sembianze del Padre; 
ma rinunciando a raffigurarti in qualche modo, 
noi vogliamo aderire a te con tutte le nostre forze.

Tu non hai volto perché sei il fuoco dell'amore, 
che unisci il volto del Padre e del Figlio, 
per formarne uno solo in una fusione sublime.

Tu vivi nei volti altrui, quasi fossi la loro vita più segreta, 
e sei tu che ci riveli il volto autentico del Salvatore 
come pure quello del Padre Celeste.

Tu sei un abisso di profondità, 
abisso inafferrabile e inesprimibile, 
che non può essere raffigurato con lineamenti definiti.

Tu sei il soffio che emana dal Padre e dal Figlio 
e viene ad animare il nostro spirito per dare la sua impronta 
alla nostra fisionomia spirituale.

Tu sei il respiro dell'anima nostra, la scintilla del nostro pensiero, 
l'impulso della nostra volontà, lo slancio del nostro amore.

Tu sei la vita divina che viene a farci vivere di Cristo, 
che invade il nostro essere per trasfigurarlo.

Tu sei così infinitamente superiore a noi; 
non risiedi in una lontananza astratta, 
ma nel palpito concreto della nostra esistenza.

Contemplarti vuol dire lasciarsi penetrare 
da questa onda d'amore 
che invade e afferra tutta la nostra persona umana.
canti
Santo è il Signore

Santo è il Signore Dio dell’universo

I cieli e la terra son pieni della tua gloria

Osanna nell’alto dei cieli e 

benedetto Colui che viene nel nome del Signore

Osanna nell’alto dei cieli.

È Santo Santo Santo il Signore della vita

È Santo Santo Santo il Signore della storia

Nei cieli e sulla terra risplenda la sua gloria

Osanna, osanna osanna nel cielo sconfinato

Osanna, osanna, osanna nel canto del Creato

E sia bene detto Colui che viene in nome

Dalla croce lo Spirito
Che sorpresa incredibile, la Parola difficile

Che morendo ci hai dato

È dalla croce che nasce

La sua famiglia preziosa

Che nell’amore segnò

Vieni soffio di Dio

Abita il cuore mio

Crea la vita del Padre

Che Gesù rivelò

Che segreto indicibile cogliere sino al culmine

Nell’agonia la sua Luce

E dal suo ultimo istante

Ritrovare a pulsare

Il suo Spirito in noi

Vieni soffio di Dio…

Non credevo possibile continuare a guardare

Il suo corpo inchiodato

Ma nel buio più oscuro

Dal costato squarciato

Nuova vita donò

Vieni soffio di Dio…

LUCE DI VERITA’

Luce di verità, fiamma di carità,

vincolo di unità, Spirito Santo Amore.

Dona la libertà, dona la santità,

fa dell’umanità il tuo canto di lode.

Ci poni come luce sopra un monte:

in noi l’umanità vedrà il tuo volto

Ti testimonieremo fra le genti:

in noi l’umanità vedrà il tuo volto. Spirito, vieni.

Luce di verità, fiamma di carità, …
Cammini accanto a noi lungo la strada,

si realizzi in noi la tua missione.

Attingeremo forza dal tuo cuore,

si realizzi in noi la tua missione. Spirito, vieni.

Luce di verità, fiamma di carità, …
Come sigillo posto sul tuo cuore,

ci custodisci, Dio, nel tuo amore.

Hai dato la tua vita per salvarci,

ci custodisci, Dio, nel tuo amore. Spirito, vieni.

Luce di verità, fiamma di carità, …

Preparando lo scambio…
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